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21 settembre 2025

Qui sotto trovate il Vangelo della XXXII Domenica del Tempo Ordinario

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt. 25, 1 – 13)

In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  questa  parabola:
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono
incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le
loro  lampade,  ma non presero  con sé l’olio;  le  sagge invece,  insieme alle  loro
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono
tutte e si addormentarono.
A mezzanotte si  alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte
quelle vergini si  destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle
sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le
sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto
dai venditori e compratevene”.
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui
alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore,
signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

Le dieci ragazze del brano rappresentano indubbiamente la
comunità cristiana, nell’intenzione di Mt; se nota che sono
“vergini”  (parthenoi),  probabilmente  è  in  riferimento  alle
interpretazioni  rabbiniche  del  Cantico  dei  Cantici,  che
vedono nel coro delle “figlie di Gerusalemme” il gruppo dei
discepoli  che portano la  luce della  Thorâ e  che  vegliano
nell’attesa premurosa del Messia. Le lampade di cui sono
fornite sono forse, inizialmente, delle torce imbevute di olio
con  le  quali  esse  danzeranno  all’arrivo  dello  sposo,  per
celebrare la gioia delle nozze. L’olio simboleggia le buone
opere, nel giudaismo (cfr. Midrash di Nm 4,16; 6, 15; 8, 8),
ma anche la  gioia dell’accoglienza (cfr.  Sal  23,5;  104,15;
133,2)  e  l’unzione  messianica  (cfr.  Sal  45,8;  89,21).  Si
comprende allora perché le giovani sagge non possono dare
del  loro  olio  alle  compagne,  perché  non  è  questione  di
quantità  quando  si  tratta  di  aspettare  amorosamente  lo
sposo; nessuno può vigilare al  posto  di  un altro. L’arrivo
dello sposo fa prendere coscienza alle une e alle altre della
natura del  loro amore: l’amore vero è sempre pronto ad
accogliere, mentre lo stolto, l’empio (cfr. Sal 14,1; Is 32,6)
deve  ricorrere  ai  mercanti,  preferendo il  loro  olio  grezzo
all’attesa del cuore; correndo al mercato, perdono lo sposo
che  viene  nel  cuore  della  notte,  e  trovano  la  porta
irrimediabilmente  chiusa.  La  sentenza  parallela  della  fine
del  discorso della montagna (7, 21-23) è particolarmente

illuminante  per  la  nostra  parabola.
L’essenziale è quindi di essere là alla venuta dello sposo. Si
tratta  di  quella  “fine”  di  cui  Mt  ha  già  parlato  nel  suo
discorso  (cfr.  24,  13-14),  di  quel  “momento”  cioè  in  cui
veniamo messa in presenza di Dio e che impegna la nostra
eternità,  di  quel  “momento”  che non  è  più  alla  fine che
all’inizio,  ma  che  esprime  l’adempimento  che  per  noi
costituisce  la  presenza  del  Signore.  L’arrivo  dello  sposo,
come il ritorno del Signore nella parabola precedente (24,
50) e in quella che segue (25, 19) non fa che rivelare il
comportamento di una comunità e dei suoi membri durante
il tempo dell’attesa. Allora si delinea il volto dei due tipi di
servitori  o di vergini, come già la giustizia adempiuta del
discorso  della  montagna  rivela  l’opposizione  delle  due
opzioni possibili (7, 13-27). Fin dall’inizio, e in ogni istante,
la  scelta  “definitiva” viene assunta nel  duplice senso che
questo  aggettivo  può  avere:  quello  di  un  avvenimento
decisivo,  che  segna  un  punto  finale;  e  quello  di  un
avvenimento  che  definisce  il  senso  di  tutto  ciò  che  è
avvenuto prima.
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